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RICCARDO BIGI, «Cristiani uniti, per essere testimoni credibili». Intervista all’incaricato 

regionale per l’ecumenismo don Mauro Lucchesi: «La  Toscana, terra in cui la vita ha favorito 

l’incontro e la conoscenza reciproca», in «Toscana Oggi», 31/2 (2013), pp. 12-13 

 

 

 

 Il primo mese dell’anno è anche il mese dell’incontro tra i cristiani e del dialogo tra le religioni. Si 

inizia giovedì 17 gennaio, con la giornata per il dialogo ebraico cristiano, e si prosegue con la Settimana 

di preghiera per l’unità dei cristiani, dal 18 al 25. In molte città si aggiunge anche, al termine, una giornata 

per il dialogo islamicocristiano. Nel suo recente discorso alla Curia romana, prima di Natale, il Papa ha 

proposto alcune riflessioni molto interessanti sul dialogo tra le religioni: riflessioni che possono valere 

anche per il confronto ecumenico tra le varie denominazioni cristiane. Partiamo proprio dalle parole di 

Benedetto XVI per approfondire l’argomento insieme a don Mauro Lucchesi, responsabile della 

Commissione per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso della Conferenza episcopale toscana. 

Il dialogo tra le religioni, dice il Papa, deve essere non tanto un confronto sui grandi temi della 

fede, quanto piuttosto «un dialogo della vita», il cui tema principale è la «responsabilità comune 

per la giustizia e per la pace». Questo può essere il punto di partenza anche per costruire 

l’ecumenismo e il dialogo a livello locale? 

 «Il dialogo sulla vita e il dialogo teologico nel cammino ecumenico vanno di pari passo. Nei primi 

passi del cammino ecumenico, i nascenti movimenti studenteschi di metà ottocento si muovevano nella 

convinzione che la dottrina divide mentre il servizio all’uomo unisce. Certamente questo era dettato 

dall’esperienza di un rapporto polemico sperimentato in Europa tra cattolici e protestanti. Ma quando il 

cammino ecumenico del secolo scorso si è strutturato ha avvertito ben presto la necessità di unire al 

servizio all’uomo (v. Vita e Azione) anche lo studio delle diverse teologie (v. Fede e Costituzione) che avevano 

avuto molta importanza nella separazione. 

 Negli anni recenti proprio il servizio all’uomo trova le chiese divise, a motivo delle diverse visioni 

antropologiche ed etiche e le questioni teologiche vanno avanti lentamente, come è naturale che sia, dal 

momento che costituiscono il nocciolo che ha giustificato le separazioni. Certamente le due dimensioni 

non possono essere separate, anche perché l’unità dei cristiani si fonda e richiede e si manifesta nell’unità 

della fede. Questo a livello generale. 

 A livello locale il punto di incontro passa sempre e soprattutto a livello  dell’accoglienza, è il 

dialogo della vita che viene sperimentato in ogni diocesi, ad esempio con l’accoglienza e la concessione 

di spazi celebrativi alle diverse comunità di immigrati. Ed è proprio il dialogo della vita che si sperimenta 

in ogni casa dove una badante, spesso ortodossa, convive con una persona cattolica e arriva a pregare 

con essa e diventa stimolo al cammino ecumenico soprattutto con i matrimoni misti». 

Il Papa ricorda che il dialogo «non ha di mira la conversione, bensì la comprensione. In questo 

si distingue dall’evangelizzazione, dalla missione». E aggiunge che attraverso il dialogo ci si 

mette «in cammino verso una più grande condivisione, che si fonda sull’unità della verità» e che 

«il cristiano ha la grande fiducia di fondo, anzi, la grande certezza di fondo di poter prendere 

tranquillamente il largo nel vasto mare della verità, senza dover temere per la sua identità di 

cristiano». Come si concretizza, nella vita delle singole diocesi, questa prospettiva? 

 «Il papa - nel discorso citato – si riferisce a criteri generali, in parte precisandoli, del dialogo tra 

religioni. Se rimaniamo nell’ambito ecumenico vediamo che c’è un legame vitale dell’ecumenismo con la 

missione e l’evangelizzazione, ovviamente non da intendere come azioni di una chiesa verso l’altra (anche 
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se nel passato avvenne) ma di azioni delle chiese insieme verso il mondo intero. Infatti, secondo il vangelo 

di Giovanni, Gesù chiede al Padre che i suoi discepoli siano uno «perché il mondo creda». La 

consapevolezza che la divisione tra chiese indebolisce l’annuncio del vangelo perché rende poco credibile 

chi lo proclama è all’origine del movimento ecumenico in senso stretto ed è convinzione espressa 

continuamente dalla chiesa cattolica che anche recentemente ha ne ha fatto oggetto di riflessione nella 

riunione plenaria del Pontificio Consiglio per l’Unità dei Cristiani. Ovviamente non si tratta di fare 

un’alleanza contro la secolarizzazione - come talvolta viene proposto - è una questione di verità: la 

divisione è una condizione di peccato che rende meno credibili e più deboli le azioni di tutte le chiese». 

Nel dialogo, dice ancora Benedetto XVI, «ambedue le parti possono trovare purificazione e 

arricchimento». L’esperienza conferma questa affermazione? 

 «Certamente. Se il dialogo è sincero, cioè accogliente, senza pregiudizi e senza pretesa di 

proselitismo, i dialoganti si arricchiscono e questo perché il dialogo ecumenico avviene nella 

consapevolezza che l’unità non si raggiunge attraverso accordi tra chiese, ma quanto più si segue il Cristo. 

Una visione antica paragona l’incontro dei cristiani ai raggi di una ruota: più sono vicini al centro, più 

sono vicini. Il documento conciliare sull’ecumenismo esprime la convinzione che la ricerca dell’unità è 

questione di conversione e in questo spirito è possibile una purificazione della memoria, una rilettura 

degli eventi storici capace di vincere i pregiudizi. Ogni chiesa è chiamata a rinnovarsi anzitutto 

domandandosi quanto la sua dimensione confessionale è espressione della Chiesa Una e quanto è 

tradizione umana; inoltre deve costantemente verificare se è fedele a Cristo. Su questa strada il dialogo 

ecumenico porta a riconoscere nelle altre chiese la presenza dei doni dello Spirito e da ciò scaturisce 

quello scambio dei doni che costituisce la ricchezza della Chiesa». 

La Toscana è da sempre terra in cui ecumenismo e dialogo interreligioso appaiono 

particolarmente fecondi. Quali sono le ragioni storiche? 

 «Penso che questo sia dovuto alla storia delle singole città, basta pensare a Livorno che ha visto 

sempre una presenza, ancora oggi testimoniata dagli edifici ecclesiali, oppure alle politiche di Lucca che 

nel XVI° secolo vide il senato e molte famiglie nobili aderire alla Riforma ma che non permise mai 

all’inquisizione romana di entrare  nel territorio della repubblica. Pensiamo anche all’influenza dei traffici 

- ad esempio Pisa repubblica marinara - che hanno lasciato tracce nell’arte, con molte presenze di icone 

bizantine sparse per tutta la regione. Va aggiunto il fenomeno dell’immigrazione che portò molti russi in 

regione, presenza testimoniata dalla chiesa russa costruita nei primi anni del ’900. Ci sono state delle 

figure spirituali che hanno pensato il dialogo in termini completamente nuovi aprendo delle strade che 

abbiamo cominciato a percorrere: penso, soprattutto, a Francesco d’Assisi, alla sua esperienza al Santuario 

de La Verna, di preghiera, di accoglienza e di ascolto, che rappresenta una tradizione che si è venuta 

rinnovando in questi anni. Nei primi anni del post-concilio mons. Giuliano Agresti e mons. Alberto 

Ablondi sono stati dei protagonisti, non solo in Toscana, della scoperta e della promozione della 

dimensione ecumenica della testimonianza cristiana. A mons. Ablondi si deve l’intuizione di proporre 

una giornata nazionale dedicata all’approfondimento della conoscenza del popolo ebraico: dal 1990 la 

CEI ha istituito questa giornata che si celebra il 17 gennaio. La richiesta di mons. Ablondi nasceva anche 

dal rapporto di amicizia che egli aveva costruito con la comunità ebraica di Livorno. Non dobbiamo 

dimenticare che il vescovo ortodosso romeno Siluan ha trovato casa in Toscana quando ha iniziato la sua 

attività pastorale per le tante comunità ortodosse romene in Italia». 

Oggi come prosegue questa tradizione? 

 «Nel presente la Toscana ha luoghi di condivisione di esperienze, di preghiera, di 

approfondimento teologico-spirituale, che ne fanno una realtà unica; penso all’Istituto Sophia a 
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Loppiano, alla cittadella della pace di Rondine (Arezzo), alla comunità monastica di Camaldoli, al centro 

interreligioso di Agliati, 

all’Eremo delle Stinche a Panzano, alla Fondazione Giovanni Paolo II; poi c’è la recente esperienza 

fiorentina del dialogo tra cristiani, ebrei e musulmani. Molte di queste esperienze sono nate grazie a una 

figura carismatica. Tra i molti della Toscana del XX secolo va ricordato il padre olivetano Vittorino 

Aldinucci a Firenze e don Luigi Mori a Siena. L’elenco di questi luoghi e di queste figure è molto lungo e 

meriterebbe di essere approfondito proprio per un recupero della memoria storica del dialogo in Toscana. 

Qualcosa è stato fatto nei primi anni di questo secolo, ma molto deve essere ancora fatto proprio per far 

conoscere la peculiarità della Toscana e per aiutare l’Italia a vivere questa nuova stagione ecumenica e 

interreligiosa». 

Il fenomeno della migrazione dei popoli ci interpella sempre di più anche dal punto di vista 

dell’incontro tra chiese: diocesi e parrocchie sono attrezzate per rispondere? 

 «Nelle nostre realtà c’era una presenza di altri cristiani molto limitata fino a pochissimi anni fa e 

quindi non c’era neanche una preparazione adeguata all’incontro; inoltre pesava l’eredità di una posizione 

polemica verso “gli eretici” tipica anche della nostra chiesa prima del Concilio. Ma poi la vita ha favorito 

l’incontro e questa conoscenza diretta ha vinto le precomprensioni da parte di tutte le chiese. È necessario 

perciò favorire sempre più incontri, conoscenza, collaborazione ed è possibile a tutti i livelli! Se c’è una 

cosa che nuoce all’ecumenismo è la superficialità che semplificando questioni importanti non rispetta la 

verità delle cose e non riconoscendo il dramma della divisione non ne soffre il cammino di superamento. 

Proprio per aiutare le parrocchie cattoliche la Commissione regionale per  l’ecumenismo della Conferenza 

episcopale toscana (composta dai delegati delle diocesi) sta elaborando delle schede di conoscenza e 

orientamento per i rapporti e la collaborazione con i cristiani delle chiese presenti nel nostro territorio». 


